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L’animazione della comunità: una responsabilità 
condivisa 

 
 

“Vegliate quindi su voi stessi e su tutto il gregge, 
sul quale lo Spirito Santo vi ha costituiti…” 

(At 20,28).” 
 
Carissimi Confratelli, 
 

vi porgo un saluto all’inizio dell’anno educativo e pastorale, mentre 
vi penso tutti impegnati nelle attività di programmazione delle Comunità Salesiane e 
delle Comunità Educative Pastorali. 
 Nella presentazione degli Atti del Capitolo Generale, il Rettor Maggiore richiama ai 
singoli confratelli e alle comunità il ruolo fondamentale dell’animazione della comunità e 
l’importanza della crescita di qualità della vita quotidiana: “Per essere una comunità che 
vive la fraternità, che dà una forte e chiara testimonianza evangelica, che diventa 
presenza animatrice tra i giovani, essa stessa ha necessità di essere animata, motivata, 
orientata e accompagnata. L’animazione della comunità passa principalmente attraverso la 
formazione permanente. La comunità può offrire momenti specifici di rinnovamento 
spirituale e opportunità per l’aggiornamento educativo e pastorale dei confratelli; ma non 
c’è dubbio che la prima e più importante fonte di formazione è la qualità della vita 
quotidiana” (CG25, p. 17). 
 
1. L’animazione della comunità è espressione di identità e frutto di 

responsabilità condivisa. 
 
 Proporre la santità come stile di vita è indicare la via attraverso la quale la si 
consegue. Promuovere la santità delle comunità consacrate è formarle nell’attenzione alla pace, alla 
giustizia, alla misericordia. Lo stesso impegno per la guarigione delle comunità è una grande 
opera di misericordia e di perdono; e così il governo delle comunità diventa anche una eminente 
opera di misericordia amata, implorata e condivisa. Non dobbiamo dimenticare che la crescita 
nell’amicizia fraterna, il superamento delle divisioni, la lotta contro la tendenza alle 
relazioni selettive e conflittuali e tutto ciò che impedisce la vita fraterna, rientrano nella 
sollecitudine di ogni confratello e, in particolare, di chi è primo responsabile della 
comunità.  
 Il compito dell’animazione non è primariamente una questione di stile, è una 
questione di identità e di responsabilità condivisa. Chi anima è chiamato ad assumere 
consapevolmente il mistero della dimensione dolorosa del servizio; è chiamato ad essere 
servitore della missione del Cristo nella concretezza della vita di comunità. Animare è farsi 
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reciprocamente servi di qualcuno, è donarsi un’ospitalità reciproca nella vita e nel cuore: 
“servire” è “prendersi cura” l’uno dell’altro, accettando con fedeltà di crescere insieme, 
nel pieno rispetto del mistero della libertà personale e per una comunione vera. Chi 
anima accoglie senza giudicare, perché mentre si scontra quotidianamente con il mistero 
del proprio e dell’altrui limite, è chiamato ad aprirsi al mistero irriducibile e alla ricchezza 
inestimabile della persona umana e ad aiutare se stesso e l’altro a diventare ciò che si è. 
 Giovanni Paolo II, nella lettera apostolica “Novo millennio ineunte”, indicando le 
vie per fare della Chiesa e di ogni comunità “la casa e la scuola della comunione”, 
afferma: “Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato 
sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli 
che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il 
fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi 
appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi 
desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. 
Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è 
nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che 
per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper 
“fare spazio” al fratello, portando “i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2) e respingendo le 
tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, 
carrierismo, diffidenze, gelosie” (NMI, 43). 
 Lo stile dell’animazione e la scelta dei mezzi e dei percorsi di formazione sono legati 
al nostro essere, alla nostra identità ecclesiale e al nostro carisma salesiano. Non 
possiamo considerare l’impegno di animazione del Direttore nell’ambito della delega alla 
responsabilità di uno solo, o di particolari competenze intellettuali e di conoscenze 
teoriche. L’animazione è opera di tutta la comunità e si muove a livello esistenziale: è rispettosa del 
dinamismo della vita e della libertà di ogni persona. Essa ha come referente la persona, 
ogni persona concreta, nella sua integralità. L’animazione è opera di tutti e fa convergere 
gli apporti di tutti per il bene comune: “Ciascuno di noi è responsabile della missione 
comune e vi partecipa con la ricchezza dei suoi doni e delle caratteristiche laicale e 
sacerdotale dell’unica vocazione salesiana” (C 45). L’animazione della comunità è frutto 
di una responsabilità compartecipata. Forse oggi abbiamo bisogno di silenzio, di 
riflessione, di preghiera e di contemplazione per capire le trasformazioni che Dio intende 
operare nelle nostre comunità salesiane per creare un nuovo orizzonte di comunione e di 
amore. 
 
2. Percorsi di animazione: ravvivare il dono di Dio e servire. 
 

L’animazione è una delle espressioni dell’azione formativa e si realizza secondo le 
leggi della crescita umana e spirituale. Suggerisco due percorsi di animazione: 
 
� Testimoniare nella vita la propria vocazione. 

 
Il primo percorso concreto nell’animazione di una comunità consiste nel “ravvivare 
il dono di Dio” che è in noi (cf  2 Tm 1,6). Siamo chiamati a seguire il Signore Gesù 
nella fedeltà della vita e in semplicità di cuore: “Seguiamo Gesù Cristo il quale, 
“casto e povero, redense e santificò gli uomini con la sua obbedienza” (PC 1) e 
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partecipiamo più strettamente alla sua Pasqua, al suo annientamento e alla sua vita 
nello Spirito” (C 60). La comunità inizia il suo faticoso cammino di costruzione a 
partire dall’impegno ascetico di edificazione della interiorità di ogni persona. Questo 
esige purezza di atteggiamenti interiori, lealtà con se stessi, accoglienza dell’altro nella 
sua dignità di persona, sforzo di riconoscere e di gestire le barriere della 
comunicazione, cura della propria maturità umana e sociale, della salute fisica e 
psichica. Non si riesce a costruire la comunità se non si parte da motivazioni e ideali 
veri e profondi. L’animazione non si impone, ma si rivolge alla libertà di ogni 
persona che, nel suo rapporto personale con Cristo Gesù che lo ha chiamato, e nel 
rapporto con i fratelli, sceglie, decide, combatte con se stesso nella sua coscienza, si 
lascia riconciliare con Dio (cf  2 Cor 5,20) e diventa costruttore di comunione. 
Vivere la nostra chiamata significa, prima di tutto, apertura del cuore e della mente allo Spirito 
Santo, il Maestro interiore che guida alla verità tutta intera (cf  Gv 14,26; 16,13).  
Il Signore accompagna con il dono del suo Spirito il cammino della nostra vita. E’ lo 
Spirito del Signore che interpreta ogni giorno ciò che passa nella mente di Dio e ciò 
che per noi è utile notare, vedere, capire, comprendere, correggere. Sant’Agostino ci 
invita a riconoscere la voce del nostro “unico” Maestro, il Signore: “Colui che 
ammaestra i cuori ha la sua cattedra in cielo. (…) Sia lui dunque a parlare dentro di 
voi, perché lì non può esservi alcun maestro umano. Se qualcuno può mettersi al tuo 
fianco, nessuno può stare nel tuo cuore. Nessuno dunque vi stia; Cristo invece 
rimanga nel tuo cuore; vi resti la sua unzione, perché il tuo cuore assetato non 
rimanga solo e manchi delle sorgenti necessarie ad irrigarlo. E' dunque interiore il 
maestro che veramente istruisce; è Cristo, è la sua ispirazione ad istruire. Quando 
non vi possiede né la sua ispirazione né la sua unzione, le parole esterne fanno 
soltanto un inutile strepito” (Omelia 3,13). Lo Spirito del Signore Gesù crea un cuore 
disponibile e appassionato, e ci invita ad una costante preghiera vissuta con la fiducia 
di figli (cf  Lc 11,13). La comunità è dono di Dio ed è impegno di ciascuno: nasce 
dalla preghiera e si costruisce nell’amore reciproco. 
Vivere la nostra vocazione significa, inoltre, apertura del cuore per accogliere la Parola che ogni 
giorno, nella celebrazione dell’Eucaristia, il Padre ci offre. La giornata si snoda 
incarnando la Parola secondo la logica dell’amore e del servizio. Non vi è nulla di più 
concreto della fede e del vivere la Parola che “opera in voi che credete” (1 Ts 2,13). 
La Parola di Dio indica e traccia i percorsi di vita e di servizio della Chiesa, di ogni 
comunità e di ciascuna persona. Alla luce della parola la comunità avrà sempre di più 
i caratteri della comunione, della creatività, dell’amore, dell’attenzione ai fratelli, del 
dono di sé, della vigilanza, della “disponibilità al servizio senza risparmio di energie” 
(VC 41), del coraggio umile e fiducioso, della riconciliazione e della partecipazione 
alla missione di Cristo. 

 
� Seguire il Signore è servire i fratelli. 
 

Servire è l’obiettivo della comunità: “Se uno mi vuol servire mi segua” (Gv 12,26). Una 
comunità si qualifica in base alla sua capacità di donazione e di farsi voce di ogni 
creatura. L’esortazione apostolica Vita consecrata ci indica come il servire diventi 
dialogo, annuncio, proposta, opzione preferenziale per i poveri, formazione della 
mente e del cuore, educazione delle coscienze, iniziative di solidarietà, di pace e di 
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unità. Servire, per Gesù, è farsi pane, donare la propria vita, donare lo Spirito Santo, 
coinvolgerci da figli e da fratelli, nella sua missione di salvezza in mezzo ai giovani: 
“Come il Padre ha mandato me, così anch’io mando voi” (Gv 20,21). 
Il Capitolo Generale, parlando della paternità del direttore e del suo ministero di 
maestro e guida pastorale, suggerisce una forma concreta di servizio nella comunità: 
“Il primo compito del direttore è di animare la comunità nella carità (“studia di farti 
amare”), facendo attenzione ai confratelli, particolarmente i più fragili e quelli in 
formazione iniziale” (CG25 64). Il suo servizio si traduce nella “certezza di aver 
ricevuto dal Signore quello che può giovare alla comunità”; la comunità, da parte sua, 
si impegna ad accettarlo “non solo per quello che fa, ma soprattutto per quello che è 
e che rappresenta” (Ib., 64). 

 
 La sequela del Signore e il servizio dei fratelli sono un impegno costante della nostra formazione e 
richiedono umiltà e dedizione. Per questo, ci insegnano i Chassidim, “diciamo nelle nostre 
preghiere: “Ogni statura s’inchinerà dinanzi a Te”. La statura d’un uomo è pienamente 
formata soltanto quando egli ha toccato il gradino più alto; e solo allora diventa 
veramente umile ai propri occhi e capisce che cosa significhi: “inchinarsi dinanzi a Te”. 
 
3. Operare secondo un progetto comunitario. 
 

L’articolo 49 delle Costituzioni richiama il valore della vita in comunità: “Vivere e 
lavorare insieme è per noi salesiani una esigenza fondamentale e una via sicura per 
realizzare la nostra vocazione. Per questo ci riuniamo in comunità, nelle quali ci amiamo 
fino a condividere tutto in spirito di famiglia e costruiamo la comunione delle persone” 
(C 49). 

Il CG25 parlando della Comunità salesiana afferma: “Il Signore ci chiama a “vivere e 
lavorare insieme” nelle diverse situazioni sociali, culturali e religiose nelle quali vivono i 
giovani e a essere in esse, come comunità salesiana, segni profetici del suo amore e 
testimoni dei valori del Regno dei Cieli” (CG25 66). Una comunità non cresce se non 
con l’apporto di tutti, in un rapporto di reciprocità tra i membri. Non è il frutto 
dell’azione di uno solo, ad esempio del direttore, ma è la risultante del concorso di tutti i 
confratelli, uniti tra loro e distinti, nella carità vicendevole. 

In questo contesto il CG25 invita tutte le comunità ad operare secondo un progetto 
comunitario: “Ogni comunità condivide ed elabora il proprio progetto comunitario ed 
annualmente lo verifica. In tal modo, si dà consistenza alla capacità di “vivere e lavorare 
insieme”, superando la progressiva dispersione del lavoro individuale ed il rischio di 
frammentazione” (CG25 72). 
 Il Direttore è chiamato ad animare la comunità abilitandola ad operare secondo una 
mentalità progettuale: 
 
� Sviluppa tra i confratelli una visione condivisa del progetto comunitario. 
 La comunità “accoglie il confratello con cuore aperto, lo accetta com’è e ne favorisce 

la maturazione”; il confratello “si impegna a costruire la comunità in cui vive e la 
ama, anche se imperfetta: sa di trovare in essa la presenza di Cristo” (C 52). 

 
� Vive il progetto come un processo comunitario, che parte dal vissuto dei confratelli. 
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 “Vivere e lavorare insieme” comporta un confronto continuo su visioni, valori ed 
aspettative. In questa prospettiva il confratello “accetta la correzione fraterna, 
combatte quanto scopre in sé di anticomunitario e partecipa generosamente alla vita 
e al lavoro comune. Ringrazia Dio di essere tra fratelli che lo incoraggiano e lo 
aiutano” (C 52). 

 
� Promuove momenti di dialogo e di discernimento della volontà di Dio. 
 L’assemblea dei confratelli e il Consiglio locale sono momenti importanti per la 

crescita del dialogo e della partecipazione; l’ascolto attento della Parola di Dio (“lectio 
divina”), il confronto con il Magistero della Chiesa e il patrimonio spirituale del 
carisma di don Bosco sono punti di riferimento essenziali per il discernimento della 
volontà di Dio. Il direttore è chiamato ad un esercizio qualificato ed efficace della 
sua “profezia ministeriale”, a portare in casa le luci che provengono da questi canali 
di mediazione qualificata. 

 
 

Maria, Madre della Chiesa e discepola del Signore, guidi i nostri passi aiutandoci a 
crescere in un atteggiamento di amore e di fiducia, di apertura e di fede robusta ed 
operosa, di gratitudine per la nostra vocazione salesiana e di impegno generoso e fedele 
per i giovani. 
 Maria ci aiuti ogni giorno a ravvivare la nostra vita fraterna, valorizzando i doni, 
trasformando difficoltà e conflitti in opportunità di crescita, grazie all’amore reciproco e 
all’azione dello Spirito. 
 
 

        Don Eugenio Riva 
        Ispettore 

 
 

Milano, 8 settembre 2002 
Natività della Beata Vergine Maria 
 


